Educazione alla convivenza civile: perché è importante e urgente
                                                                                                              Luciano Corradini
Chi voglia ricostruire storicamente le vicende scolastiche dell’educazione civica, potrà notare che i termini con cui essa viene giustificata nei programmi scolastici variano nel tempo, ma sostanzialmente esprimono una costellazione di valori non facilmente disgiungibili: essi vengono espressi con termini che vanno dall’etico al civile, al civico, al sociale, al societario, al politico, al democratico, al costituzionale. La “regressione” dal democratico al civile (dai Programmi Falcucci alle Indicazioni Moratti) indica l’attenzione alle premesse di ordine antropologico, etico e culturale, spirituale e comportamentale, da cui dipende anche la qualità della nostra democrazia.

Una sollecitazione generale ad occuparsi del problema, a parte le molte “emergenze educative” di cui danno frequente notizia i giornali, ha fornito, fra gli altri, il libro Un paese in cerca di futuro, edito da Eurisko e scritto da Gabriele Calvi, già direttore di questo prestigioso ente di ricerca “psicografica”.”Per basso continuo della cultura degli italiani s’intende, in senso antropologico, la nostra modesta dotazione etica, civile e politica.….Queste ricerche dimostravano che le istituzioni e i valori sociali ai quali gli italiani si rifanno sono quelli di un popolo non ancora sviluppato civilmente. Al di là della famiglia, per la maggioranza della popolazione sono di fatto quasi inesistenti le altre istituzioni, alle quali i cittadini non fanno riferimento per la loro vita o la loro attività”. 
Venendo ai giorni nostri, mafia e pedofilia, usura e stupri, terrorismo e satanismo costituiscono come i picchi emersi di iceberg, le cui parti sommerse si trovano sotto le acque delle nostre contrade, e non lontano dalle nostre scuole. Non si può pensare che l’umanità sia fatta solo di persone per bene, salvi alcuni che sono per natura cattivi. La coltivazione della pianta uomo implica potenzialità e rischi che vanno portati il più possibile in emersione, senza dare la partita per inutile, o persa in partenza, senza turbamenti e allarmismi, ma con la consapevolezza della serietà della posta in gioco. Anche a scuola, lo si sappia o no, si costruisce e si rinforza, o si lascia franare la Repubblica.
Anche senza scalare le faticose vette dell’etica e della politica,  notiamo tutti la scarsa considerazione in cui si tengono, nella vita quotidiana, anche le sorelle minori di queste grandi protagoniste del pensiero: intendo l’etichetta e il civismo, che, in termini ancor più dimessi si chiamavano una volta buona educazione: una gentile signora alla quale c’è stato un recente, tanto autorevole quanto inascoltato invito nel Senato della Repubblica, in occasione delle votazioni per il presidente. 
Dunque non ha senso combattere l’analfabetismo, l’ignoranza delle tecniche democratiche e la disoccupazione, le tasse e il debito pubblico e dimenticare gli alfabeti degli affetti, dei valori, dei significati vitali delle norme e delle istituzioni, e cioè le sorti del capitale sociale, che è fatto di rispetto, di fiducia, di solidarietà, di laboriosità, di disponibilità sia a lottare per il trionfo della verità e della giustizia, sia a rinunciare a qualche privilegio o beneficio individuale, o perfino a qualche diritto, in nome e in vista del bene comune.

Il compito non è nuovo per la scuola: e si deve aggiungere che oggi è più complesso di ieri, perché i richiami ai sommi principi e alle somme autorità non sono di per sé risolutivi dei conflitti e dei comportamenti scorretti da cui dipende la citata “inciviltà”. Oggi bisogna argomentare, includere nel proprio ragionamento anche le ragioni degli altri, tener conto anche dell’altrui irragionevolezza, non pretendendo d’essere gli unici personaggi ragionevoli, per non offrire alibi a chi approfitta delle libertà e dei diritti resi disponibili dalla democrazia, per far danno agli altri e per rovinare anche se stesso. 

Per questo bisogna cercare, non solo nelle diverse discipline che si insegnano, nella filosofia, nel diritto, nella religione, ma anche nella storia, nella cronaca, nella nostra storia personale e in quella delle persone che ci stanno intorno, principi, atteggiamenti e comportamenti che rendano di nuovo pronunciabile e credibile il programma formulato dal ventenne Alessandro Manzoni nel suo In morte di Carlo Imbonati. Mi permetto di citarlo, perché avere a portata di voce una citazione solenne può talvolta consentire di intavolare un discorso serio, degno d’essere discusso e sviluppato. Lo stesso Manzoni ricorda cose udite da Carlo: “Sentir, riprese, e meditar, di poco/ esser contento: da la mèta mai/ non torcer gli occhi: conservar la mano/ pura e la mente…non ti far mai servo;/ non far tregua coi vili: il santo Vero/ mai non tradir, né proferir mai verbo/ che plauda al vizio, o la virtù derida”.

C’è da sperare che, per la difficoltà e la complessità dei compiti formativi individuati, questa educazione ai fondamenti della convivenza civile non resti di nuovo fuori dalla concreta configurazione della riforma scolastica, riducendosi ad una specie di premessa retorica o di appendice inutile del nuovo apparato normativo: una sorta di prestazione supplementare richiesta, per salvarsi l’anima, da un governo più o meno amico, ma inevitabilmente avaro di organici e di monteore. 

Si può insomma temere che queste buone intenzioni siano scarsamente compatibili con le motivazioni di insegnanti talora irritati e delusi, e con le condizioni di esercizio della scuola italiana, che non sembrano offrire tempi curricolari adeguati (a tacer d’altro) ad ospitare tanto ben di Dio. 

Il rischio insomma è che le nuove commissioni che saranno probabilmente chiamate a rivedere le Indicazioni nazionali lascino cadere l’educazione alla convivenza civile, con il suo prezioso contenuto di “educazioni”, che si possono raggruppare in due polarità: la oggettiva e la soggettiva: le prime tre parlano infatti di educazione alla cittadinanza,stradale, ambientale, le seconde tre di educazione alla salute, alimentare, affettiva e sessuale.

Per quanti limiti si vogliano rintracciare nelle Indicazioni nazionali e nei Profili educativi e culturali finora prodotti dal Ministero e allegati al primo decreto Moratti, non si può pensare pregiudizialmente che il capitolo dell’educazione alla convivenza civile sia una sorta di caput mortuum, destinato a restare fuori dal curricolo scolastico, perché non sopportabile dal sistema, e cioè dall’organizzazione, dagli insegnanti e dagli studenti. Azzardo invece che sia la luce e il sale del curricolo stesso, per usare due impegnative metafore evangeliche. Due metafore che fanno pensare non all’aumento di quel peso insopportabile che sarebbe costituito dal sovraccarico funzionale di cui parlano i sociologi, ma ad una diversa colorazione e ad un diverso sapore, cioè ad un miglioramento qualitativo.
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